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SEGUE DALLA PRIMA

AdifferenzadellaDcitalianache,
uniti icattolici,hatenutoblocca-
to il sistema politico italiano in
nome della lotta agli opposti
estremismi, la Cdu tedesca ha
potuto presentarsi come un par-
tito moderno di centro-destra di
cattolici, protestanti e non cre-
denti nella logica di una demo-
crazia bipolare. Altrettanto sul
versante del centro-sinistra ha
potuto fare la Spd, prima in ma-
niera più timida e poi più decisa
dopolastoricasvoltaaBadGode-
sbergnel1959.Acos’altro,delre-
sto, avrebbe dovuto legarsi il bi-
polarismo tedesco se non a que-
sta storia politica? Come holetto
neisemprestimolanti libridiSar-
tori, la letteratura internazionale
è unanime nel dire che mentre i
sistemi maggioritari tendenzial-
mente polarizzano, i sistemipro-
porzionali producono frantu-
mazione,amenoche-èappunto
il «caso tedesco» - non si inseri-
scanoinunsistemadeipartitigià
bipolarizzato. È vero: c’è il siste-
ma spagnolo che la Costituzione
definisceproporzionalenell’am-
bito di ciascuna circoscrizione.
Che significa? Che essendoci cir-
coscrizioni piccole, spesso di 3 o
4 seggi senza nessun recupero dei
resti o si supera una clausola di
sbarramento «nascosta» del
15-20% nella circoscrizione
(sic!) o si perdono tutti i voti
espressi. È in grado di proporre
il prof. Sartori una tal clausola
di sbarramento alla variopinta
congrega dei neo-proporziona-
listi? A fatica essi, grazie all’in-
tervento di marketing di Berlu-
sconi, sono riusciti a far finta
di essere d’accordo sulla soglia
del 5% mentre i medesimi si
erano opposti, com’è noto dal-
le cronache parlamentari, per-
sino ad una soglia modestissi-
ma dell’1% per le europee.
Reggerebbe questo 5% alle ten-
tazioni del voto in Parlamento
su vari emendamenti? In ogni
caso - ogni tanto lo si dimenti-
ca - abbiamo già una soglia di
sbarramento del 4% prevista
per la quota proporzionale at-
tuale della Camera. Nel 1996,
solo per fare un esempio, tre
forze politiche (socialisti, patti-
sti e diniani) si aggregarono
nell’unica lista «Rinnovamen-
to Italiano». Subito dopo le
elezioni ritornarono ad essere
3 partiti diversi e dopo qualche
mese i deputati eletti sono fi-
niti - se non sbaglio i conti - in
12 partiti. In ogni caso, in un
sistema proporzionale, per rag-
giungere la maggioranza asso-
luta dei seggi il polo più forte

dovrebbe giungere a circa il
50% dei voti: nessuno degli
schieramenti attuali in Italia
raggiunge questa soglia (ma
col proporzionale esisterebbe-
ro ancora le coalizioni?). Cosa
ne conseguirebbe? O i partitini
posti al centro diventerebbero
determinanti dopo il voto (per
esempio Bossi Presidente del
Consiglio) o diventerebbe ine-
vitabile, in nome della gover-
nabilità , un governo di «gros-
se-Koalition» dai Ds a Forza
Italia (come i governi fra de-
mocristiani e socialisti che in
Austria hanno favorito l’ascesa
di Haider). Dico al prof. Sartori
e dico anche ai nostri compa-
gni della sinistra: il 21 maggio
gli italiani non saranno chia-
mati a scegliere tra sistema a
un turno e sistema a doppio
turno, e neanche sulla sola
abolizione del residuo di quota
proporzionale, pur necessaria.
Ormai il referendum si è cari-
cato di una valenza politica
ben precisa: o si avanti com-
pletando il sistema uninomi-
nale maggioritario (le soluzio-
ni tecniche possibili sono va-
rie) o, se ancora una volta il
quorum non venisse raggiun-
to, si torna indietro ad un si-
stema che ci porta non nella
Germania del 2000 ma all’Ita-
lia degli anni ‘80. Il sistema
elettorale tedesco - ribadisco -
fotografa il bipolarismo che in
quel Paese gia c’é , in Italia di-
struggerebbe quel tanto di bi-
polarismo che il sistema mag-
giorititario, sia pure imperfet-
to, ci ha fatto costruire.

AUGUSTO BARBERA

QUEL CHE
SARTORI NON...

Il segretario
dei Ds
Walter

Veltroni
e sotto

antenne
paraboliche

Veltroni: «Rauti e Bossi
ministri col Cavaliere?»
«Stiamo lavorando a nuove norme elettorali»

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Eccolo qui l’avve-
nire del paese, nero su bianco
sulla «Stampa» di ieri: Silvio
Berlusconi annuncia di «avere
già in testa dodici nomi che
formeranno il nostro futuro
governo». Chi sono? Il riserbo
dello statista è d’obbligo: «Na-
turalmente non è questo il mo-
mento di rivelarli». Anche
Walter Veltroni ha letto il quo-
tidiano torinese. Ieri mattina si
trovava a Bruxelles per una riu-
nione della Commissione cul-
tura del parlamento europeo.
Di solito il segretario dei Ds si
guarda bene - e la comunità
giornalistica apprezza - dal par-
lare di cose italiane nelle sedi
istituzionali europee, che pur
frequenta con una certa assi-
duità. È suo costume dissuade-
re i cronisti con un garbato ma
fermo «no, qui no» e un con-
vincente alzar gli occhi al cielo
in cerca di comprensione. Così
aveva fatto anche ieri, e si sta-
va tutti riponendo penne e tac-
cuini quando un collega cer-
cando cercando ha trovato il
tasto giusto: «Segretario, ma
Berlusconi dice di avere già il
suo governo, i nomi dei mini-
stri...». E il segretario, improv-
visamente immemore di dieci
mesi di ferrea autodisciplina,
ha ceduto: «Io non so - ha det-
to - chi siano i dodici ministri
di Berlusconi, ma se dovessi
giudicare dalle alleanze dovrei
immaginare che ci sono anche
Rauti e Bossi... mi pare uno
schieramento assai premoder-
no, poco adatto ad un grande
paese europeo come l’Italia».

Tono pacato, ma staffilata
che lascia il segno. Certo evo-
care un Bossi agli esteri e un
Rauti agli interni, per dire a ca-
so, non è cosa adatta per tran-
quillizzare l’opinione pubblica
alla vigilia delle regionali. E in-
fatti l’opposizione, punta sul

vivo, non ha
tardato a rea-
gire. Ci ha
pensato il se-
natore forzita-
lista Enrico La
Loggia, che in
verità abbia-
mo conosciu-
to più ispira-
to: «È proprio
vero - ha det-
to - Veltroni
non ha più ar-

gomenti. Disperato per i cali di
consenso tenta pateticamente
di screditare l’opposizione con
il suo repertorio di battutacce».
Ma mancava, nell’argomentare
del senatore, un tema forte e
originale. E allora ha continua-
to: «Forse Veltroni dimentica

che nel governo D’Alema ci so-
no ministri comunisti... la fin-
ta maggioranza è sostenuta da
gente come Cossutta, che ave-
va molto credito presso le no-
menklature sovietiche. Sappia-
mo anche il perché. Non sarà
con le bugie di regime che le si-
nistre usciranno dal coma pro-
fondo in cui si trovano. Veltro-
ni evidentemente non ha armi
migliori». Francamente scom-
posto, il senatore La Loggia. Se
questo è il risultato, forse Vel-
troni dovrebbe rivedere la sua
deontologia di parlamentare
europeo e solleticare più spesso
la carne tenera dell’opposizio-
ne nazionale. Ieri gli è riuscito
benissimo.

Si è agitato anche il coordi-
natore di Forza Italia, Claudio
Scajola, per sottolineare il fatto
che il partito di Pino Rauti
«non partecipa con propri rap-
presentanti in nessuno dei 15
listini regionali» (scordando
tranquillamente gli accordi in
regioni come Campania,
Abruzzo, Calabria) e per ricor-

dare saggiamente che «le ele-
zioni non si vincono demoniz-
zando l’avversario ma propo-
nendo idee, programmi e can-
didati credibili». Si indirizzava
a Veltroni, ma forse parlava a
La Loggia.

Il segretario dei Ds ieri ha
parlato di referendum e legge
elettorale. Ha fatto notare che
se dovesse fallire il referendum
sull’abolizione della quota pro-
porzionale alle politiche del
2001 si andrebbe con la legge
oggi in vigore: «Un parados-
so». Senza sparacchiare a destra
e a manca (l’evocazione di
Rauti e Bossi al governo deve
aver spaventato anche lui), ha
espresso la convinzione che «il
problema è che i cittadini scel-
gano chi debba governare», e
che «non siano i partiti a farlo
a elezioni avvenute». Quanto
alle divergenze con i popolari
sulla legge elettorale, Veltroni
ha detto di non essere preoccu-
pato: «Siamo d’accordo sulla
sostanza. Stiamo lavorando ad
una legge elettorale, pensiamo

ad un sistema maggioritario bi-
polare con indicazione del pre-
mier sulla scheda». Riferendosi
poi alle «nostalgie proporzio-
naliste» e all’esempio tedesco
proposto come «modello», ha
fatto notare che «in Germania
ci sono due partiti che storica-
mente hanno il 40 percento,
mentre in Italia il più forte di-
spone del 25 percento. C’é una
bella differenza». Veltroni con-
sidera che la legge attuale, che
fa coesistere maggioritario e
proporzionale, «non è in grado
di assicurare al paese la stabili-
tà necessaria». Anche se, in
fondo, una certa stabilità c’è
stata. Da quattro anni l’Italia
vive la stessa legislatura. In
passato non è accaduto molto
spesso. Ma è una stabilità figlia
più della «virtù della politica»
che di un chiaro sistema eletto-
rale. Su tutto ciò, naturalmen-
te, gli esponenti di Forza Italia
non hanno profferito verbo.
Dietro «lo spauracchio di Rau-
ti», per dirla con Scajola, nien-
te.

■ SISTEMA
PROPORZIONALE
«Non è
in grado
di assicurare
la stabilità
necessaria
al paese»

Una normativa antitrust
per il digitale in Europa
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Nuove tecnologie
digitali: significa, per esempio,
che là dove c’era un canale te-
levisivo con il sistema analogi-
co ve ne potranno essere otto.
Significa anche nuove forme di
commercio, di espressioni arti-
stiche, di sistemi di comunica-
zione. Insomma la decantata
«new economy». Al vertice di
Lisbona il Consiglio europeo
ha invitato gli Stati membri e
l’Unione ad utilizzare gli stru-
menti finanziari della Banca
europea degli investimenti per
promuovere la«rete» e la sua
industria. Per quel che concer-
ne i mezzi audiovisivi, già nel
dicembre scorso la Commissio-
ne europea aveva impostato la
sua politica nell’era digitale.

A presentarne i contenuti al
parlamento europeo è stato ieri
Walter Veltroni, relatore in se-
de di commissione culturale. È
il primo passo di un iter che si
concluderà in sessione parla-
mentare plenaria all’inizio del
prossimo autunno. La sua
preoccupazione è per «come
dentro una dimensione tecno-
logica nuova si possano salva-
guardare i diritti, il pluralismo,
la tutela dei minori», e di come
evitare quello che Umberto Eco
ha qualificato «analfabetismo
tecnologico». In questo ambito
assume importanza primaria
l’identità dei servizi pubblici

radiotelevisivi. Ne ha parlato
recentemente anche il com-
missario Mario Monti in rela-
zione all’Italia, proponendo
una «contabilità separata» per i
programmi di servizio pubbli-
co e le altre emissioni. «Ci pare
ragionevole - ha detto Veltroni
- le emittenti pubbliche devo-
no ritrovare la loro vocazione
alla produzione e trasmissione
di programmi di servizio, da fi-
nanziare con il canone». Ad al-
tre emissioni invece dovrebbe-

ro andare i proventi della pub-
blicità: «È questo che fa la dif-
ferenza rispetto ai privati e che
giustifica l’esistenza di un ca-
none». Questa separazione aiu-
terebbe anche a «definire me-
glio la vocazione del servizio
pubblico, che non può fare
esattamente le stesse cose del
privato», e che non può nean-
che vedersi condannato ad un
ruolomarginale e residuale.

Ma al di là del caso italiano,
ciò che accade oggi in Europa è

una rivoluzione tecnologica
che potrebbe portare entro il
2005 alla creazione di 350mila
nuovi posti di lavoro altamen-
te qualificato, e un incremento
del 70 per cento dei profitti
dell’industria audiovisiva. Dice
Veltroni: «Occasione straordi-
naria, ma se siamo convinti
che la distribuzione di gran
parte dei nuovi servizi audiovi-
sivi passa per le reti telemati-
che occorre anche che tali ser-
vizi siano accessibili a tutti e a

costi abborda-
bili». Quanto
all’offerta,
«penso alla
necessità che
questi servizi
siano erogati
da più sogget-
ti non ricon-
ducibili ad un
unico gruppo
di interessi».
Da cui la ne-
cessità di una

adeguata normativa antitrust,
al fine di evitare il crearsi di si-
tuazioni simili a quella oggi
esistente in Italia. Veltroni non
ha aperto polemiche, ma ha in-
sistito sul fatto che in questo
modo si potrà garantire anche
il pluralismo politico. Mono-
poli e oligopoli non sono com-
patibili con l’idea di un «servi-
zio universale», che offre a tutti
la possibilità di accedere ai
contenuti veicolati dalla Rete.

G.M.

■ NUOVE
TECNOLOGIE
Fra cinque anni
350mila nuovi
posti di lavoro e
forte incremento
dell’industria
audiovisiva


